Quaresima 2008

“In cammino verso la Pasqua”
1 settimana
Simbolo: deserto
Lunedì 11 febbraio 

Dal Vangelo secondo Matteo (4,1)
In quel tempo Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 

· inizia il cammino di quaresima, cammino che ci porta alla grande festa della Pasqua
· il brano letto ci presenta la realtà del deserto 

· nel linguaggio religioso il deserto è ambivalente:

· luogo delle potenze ostili della vita (luogo del demonio), luogo della segregazione e separazione dal mondo
· luogo dell’intimità e dell’incontro con Dio, proprio perché separato dal mondo
· l’invito è quello di iniziare un cammino cercando l’incontro con Dio, il nostro  deserto personale
G
È iniziata la Quaresima
T
e tu, Signore, ci inviti a fare silenzio dentro di noi per scoprire la tua presenza.

G
Ci invita a fare come Gesù, ad andare nel deserto.
T
Ci inviti a trovare nella nostra vita frenetica uno spazio di silenzio dove poterti incontrare, dove poter 
parlare con noi.
G
Dona anche a noi, Signore,

T
il tuo Spirito, come hai fatto con Gesù, perché anche noi possiamo iniziare questo cammino di 
conversione e di avvicinamento a te. 

Martedì 12 febbraio

Dal Vangelo secondo Matteo (4,2-4)

Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, Gesù ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  

· il pane, il cibo, l’alimento è simbolo dell’assunzione di forza vitale: la forza che ci permette di vivere

· il cibo è anche il simbolo dei beni materiali
· Gesù ci invita a pensare che all’uomo non servono solo i beni materiale, ma l’uomo ha bisogno prima di tutto, per dare un senso alla su avita, del suo rapporto con Dio

· l’uomo sperimenta nella sua vita la fame: ma nonostante a volte sia sazio, non si sente mai del tutto appagato

· ecco allora l’invito rivolto a noi da Gesù: non fermarsi ai soli beni materiali, ma pensare ai beni spirituali 

G
Quante volte anche a noi, Signore,
T
è capitato di sentire i morsi della fame che ci prendevano lo stomaco.
G
E allora abbiano mangiato fino a sazietà.

T
Ma poi ci siamo accorti che, in fondo, non eravamo del tutto sazi, soddisfatti, pieni.

G
Tu, Signore, attraverso questo ci vuoi insegnare

T
che troppo spesso la nostra vita la riempiamo di tante cose, anche troppe, ma alla fine non ci sentiamo 
soddisfatti come vorremmo.
G
Ci ricordi, Signore, che i beni materiali sono sì importanti,

T
ma non sono quelli che danno senso alla nostra vita. Il vero senso lo dai tu, il vero senso della vita è la 
tua amicizia con noi. 

Mercoledì 13 febbraio 

Dal Vangelo secondo Matteo (4,5-7)

In quel tempo il diavolo condusse Gesù con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse:  «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo».  

· la grande ambizione dell’uomo da sempre: tentare Dio, mettere alla prova Dio
· più che non credere in Dio, l’uomo pretende da Dio delle prove, dei segni che Dio esiste e vuole bene all’uomo
· l’errore che commette però l’uomo è di volere da Dio i segni che l’uomo stesso vuole: non accetta i segni che Dio da già all’uomo, ma ne pretende sempre di nuovi e particolari

· se sei Dio dacci “questo” segno

· e, magari, dopo aver visto proprio quel particolare segno, l’uomo ne pretende un’altro: non è mai sazio di segni da parte di Dio

G
Padre nostro che sei nei cieli,

T
sia santificato il tuo nome, non il mio.

G
Venga il tuo regno, non il mio.

T
Sia fatta la tua volontà, non la mia.

G
Donami pace con te,

T
pace con gli uomini e pace con me stesso.

G
Donami un cuore puro perché possa vederti.

T
Donami un cuore umile perché possa vederti;

G
un cuore che ama perché possa sentirti.

T
Un cuore pieno di fede perché possa crederti e amarti.

Giovedì 14 febbraio 

Dal Vangelo secondo Matteo (4,8-10)

Di nuovo il diavolo condusse Gesù con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto».  

· forse può essere vero che l’uomo di oggi non crede in Dio, ma certamente in qualcosa deve credere
· non crede in Dio, ma l’uomo di oggi si crea i suoi idoli: il denaro, il lavoro, i piccoli strumenti della tecnologia moderna … l’alcool, la droga, il sesso …

· e di fronte a questi idoli l’uomo si piega, si inginocchia e adora: fa dipendere la sua vita da queste realtà

· ma l’uomo si dimentica che colui degno di adorazione è solo Dio, colui che ha creato l’uomo e la sua intelligenza

· oggi l’uomo adora il creato, e non il creatore!

G
Ti adoro, mio Dio, ti amo con tutto il cuore.

T
Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte.

G
Ti offro le azioni della giornata:

T
fa’ che siano tutte secondo la tua santa volontà e per la maggior tua gloria.

G
Preservami dal peccato e da ogni male.

T
La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen

Venerdì 15 febbraio 

Dal Vangelo secondo Matteo (4,11)

Dopo averlo tentato, il diavolo lasciò Gesù, ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
· Gesù ha superato le tentazioni, le insidie del deserto, ed ora riceve la ricompensa per il suo impegno

· anche il cammino che stiamo vivendo, la Quaresima, ci costerà fatica e rinunce, ma solo così possiamo crescere

· scalare una montagna: quanta fatica! Ma sulla vetta siamo subito appagati dallo spettacolo e dalla gioia di essere riusciti a farcela con le nostre gambe

· “se il chicco di frumento non muore non porta  frutto”

G
Ti ringrazio, Signore,

T
perché quanto più fatico, tanto più mi fai sperimentare la gioia della riuscita.
G
Ti ringrazio, Signore,

T
perché mi accorgo che nella fatica della mia vita io posso contare su tante persone che tu mi hai posto 
accanto.

G
Ti ringrazio, Signore,

T
perché ogni qualvolta mi sento arrivato alla meta, tu me ne proponi una nuova e mi invita a 
camminare ancora.

G
Grazie, Signore,
T
per tutto quello che di buono riesco a fare nella mia vita. 

2 settimana
Simbolo: acqua
Lunedì 18 febbraio 

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,5-9)
Gesù giunse in una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 

· Gesù passa dalla Samaria per andare a Gerusalemme

· per i giudei la Samaria è terra nemica: razza di sangue misto e di sincretismo religioso

· tra i due popoli vi era un profondo disprezzo

· eppure Gesù si rivolge ad una donna e per di più samaritana: è sempre Gesù che fa il primo pass verso l’uomo e gli offre la sua vita

· Gesù ci invita a camminare in questa Quaresima: ma non dimentichiamo che percorriamo un sentiero che è già stato percorso da Lui stesso

G
Sei tu, Signore, a fare il primo passo e venire incontro a noi.
T
Lo hai fatto con la samaritana e lo fai ogni girono con quando attraverso gli altri chiedi di stare 
accanto a noi e ci proponi di camminare sulle tue strade.

G
A volte, però, questo tuo modo di fare mi spaventa.

T
Mi da molto fastidio sentirmi cercato da te, perché penso che lo fai per togliermi la mia libertà, la 
possibilità di fare le scelte che voglio.

G
Aiutami, Signore,

T
a capire che quanto mi proponi non mi toglie la libertà, ma riempi di senso la mia vita, perché tu solo 
sai di cosa ho veramente bisogno.

Martedì 19 febbraio 

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,10-15)
Gesù disse alla Samaritana: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù:  «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».  

· il gesto di richiesta di Gesù cela il suo desiderio di offrire alla donna qualcosa di più grande

· Gesù propone alla donna di superare l’inimicizia e di stabilire un nuovo rapporto di vicendevole buona volontà

· la donna chiede l’acqua nuova a Gesù: manifesta così il suo desiderio di abbandonare il suo passato che non l’ha soddisfatta

· anche a noi Gesù offre l’acqua nuova della sua amicizia, acqua che è in grado di riempire di senso la nostra vita 
· a noi è solo chiesto, come la samaritana, di convertirci, abbandonare la nostra vecchia vita

G
Altissima e purissima, dice una nota pubblicità parlando dell’acqua.

T
Ma l’acqua che tu ci doni, Signore, è ancora più a alta e pura: è l’offerta della tua vita a noi.

G
Ci offri la tua amicizia ed il tuo amore
T
perché solo con te possiamo veramente cambiare la nostra vita.
G
Aiutaci, Signore, a seguire l’esempio della samaritana:
T
fa che anche noi possiamo incontrarti nella nostra vita e, sostenuti da te, abbandonare la vecchia 
strada per percorrere quella che tu ci proponi.

Mercoledì 20 febbraio 

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,16-19)
Disse Gesù alla Samaritana: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito».  Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta».
· Gesù conosce la situazione della donna, così come quella di ciascuno di noi
· la donna, che sa di vivere una situazione non regolare, si vergogna e cerca, nella sincerità, di nascondere quanto provoca disagio in lei

· Gesù, nota questo disagio e per non ferirla loda la sincerità, facendo però notare la gravità della sua situazione, il peccato in cui lei vive
· e proprio da questo la donna riconosce in Gesù un profeta: nel rivelare a lei il suo peccato Gesù permette alla donna di arrivare alla sua profonda identità

· Gesù accoglie l’uomo peccatore, e proprio l’uomo peccatore è in grado di riconoscere Gesù e il suo desiderio di salvarlo e liberarlo dal peccato

G
Signore, tu mi conosci profondamente, tu sai tutto delle mia azioni; non muovo un passo senza che tu te ne 
renda conto.
T
Conosci anche il mio modo di parlare, sai sempre cosa voglio dire. Sento ovunque la tua presenza, mi 
attendi proprio là dove io sto per arrivare.
G
La conoscenza che tu hai di me severamente grande, Signore, e va al di là di ogni mia attesa.

T
Come è possibile andare lontano da te, sfuggire alla tua presenza?

G
Mi rendo conto che in ogni luogo vi è la tua presenza, qualunque cosa reca la tua impronta.

T
Per te nulla ha segreti: tu mi conoscevi ancora prima che io nascessi, e a te non sono nascosti neppure 
i giorni della mia vita.

G
Signore, i tuoi progetti sono profondi e fantastici,

T
perché mi sorprendi sempre con il tuo amore e con la tua presenza. 
Giovedì 21 febbraio 

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,20-24)
Disse la Samaritana a Gesù: «I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».  

· la donna interroga su una questione importante: quale deve essere il giusto rapporto con Dio
· per lei è solo una questione di culto, qualcosa di esteriore, legato alla ripetizione continua di gesti, ma del tutto slegato dalla dimensione interiore, spirituale

· il culto non sarà più un luogo, ma una persona, Gesù stesso, comunicazione tra Dio e uomo

· Dio acquista un nuovo nome, Padre, che  stabilisce fra Dio e l’uomo un vincolo familiare e personale,  cambia il carattere del culto che passa anch’esso ad essere personale, seconda la relazione padre-figlio
T
Padre nostro …

Venerdì 22 febbraio 

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,39-42)
Molti Samaritani di quella città credettero in Gesù per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».  

· la samaritana dopo aver creduto in Gesù si rende testimone di lui presso i suoi compaesani
· questi credono in Gesù non tanto perla testimonianza della donna, ma per l’esperienza che hanno avuto anche loro di Gesù 

· hanno visto e udito le sue parole: ora credono in lui

· quante esperienze ha già vissuto nel nome di Gesù: quale è la mia fede?
G
La nostra fede nasce da Abramo.
T
Lui era un nomade, aveva una piccola famiglia; ma credette nel Signore e divenne una grande 
nazione.

G
Il popolo andò poi in Egitto.

T
Là, in un primo tempo, si trovò bene, ma poi subì ogni tipo di umiliazione.

G
Il Signore ascoltò il suo grido di aiuto.

T
Lo salvò: lo liberò dai suoi oppressori, gli indicò una terra per stabilirsi.

G
Egli ci mandò suo Figlio,

T
per portare il lieto messaggio ai poveri, la liberazione ai prigionieri, il dono della vista ai ciechi e la 
gioia a chi era triste.

G
Il Signore rimane ancora con noi.

T
Perché viviamo nella luce, per essere umili gli uni con gli altri, perché la verità del Padre sia in noi.


3 settimana
Simbolo: catene
Lunedì 25 febbraio

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,31-34)

In quel tempo Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato».
· non è sufficiente un’adesione puramente intellettuale a Gesù, un’adesione di principio
· l’accettazione di Gesù nella vita dell’uomo deve tradursi in pratica viva, cioè nella realizzazione pratica di quanto il messaggio di Gesù propone

· chi accetta solo teoricamente il messaggio di Gesù ma non passa alla pratica dell’amore non è vero discepolo di Gesù e non conosce veramente il suo messaggio
· ma quale è il massaggio di Gesù? Amare e fare il bene
G
Ascoltami, Signore,
T
stai attento alla mia preghiera.
G
Guardami sempre attentamente,

T
per sapere se dico sempre la verità

G
Scrutami fino in fondo,

T
e vedrai se con le mie azioni ha seguito la tua parola.

G
Signore, io ti invoco,

T
perchè non perda mai la strada che tu mi proponi.

G
Mostrami la tua bontà:

T
salvami da coloro che mi vogliono portare lontano da te e cadere nell’errore.

Martedì 26 febbraio

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,37-40a)

Gesù disse: «So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!». Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto».
· l’errore dei farisei: credere che basta essere “figli di Abramo”, cioè essere discendenti di Abramo, per avere diritto alle promesse fatte da Dio ad Abramo
· Gesù invece li mette in guardia: non è l’appartenenza “di sangue” che rende degni delle promesse di Dio, ma il fare secondo quello che Gesù dice all’uomo: fare secondo il messaggio di Gesù e la sua testimonianza

T
Padre nostro …
Mercoledì 27 febbraio

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,41-47)

Gesù disse ancora ai farisei: «Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Perché non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alle mie parole, voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio».  

· siamo al nucleo del discorso: la vera libertà è fare per gli altri, è impegno per proseguire la creazione dell’universo che Dio ha iniziato e che ha dato all’uomo da portare a termine
· la vera libertà viene da Dio; chi si crede libero solo perché figlio di Abramo, ma non mette in pratica la parola di Gesù, in realtà è schiavo: credendosi nel giusto non si adopera secondo il messaggio evangelico 

· se l’uomo può arrivare, nella sua libertà, a rinnegare Dio, il Padre di Gesù, inevitabilmente si creerà un'altra divinità

G
Noi ti vogliamo lodare, Signore, tu sei per noi un Padre.
T
Noi ti vogliamo lodare per sempre.

G
Tu solo sei il vero Dio, che ha creato l’uomo e l’universo.

T
Noi ti lodiamo per tutto quello che hai fatto.

G
Noi ti vogliamo ringraziare, Signore, perché sei buono.

T
Tu sei talmente buono che sei disposto ad accettare anche i nostri no; sei talmente buono che anche 
quando ti voltiamo le spalle tu ritieni sempre aperta la tua porta.
G
Ti ringraziamo, Signore, perché sei sempre con noi.

T
Noi ti lodiamo e ti ringraziamo, Signore, perché ci vuoi bene sempre.

Giovedì 28 febbraio

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,48-55)

Gli risposero i Giudei: «Non diciamo con ragione noi che sei un Samaritano e hai un demonio?». Rispose Gesù:  «Io non ho un demonio, ma onoro il Padre mio e voi mi disonorate. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica. In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È  nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola». 

· Gesù rinfaccia ai farisei la loro ipocrisia, l’avere sostituito Dio con il denaro, con i propri interessi 
· i farisei, non avendo argomenti autorevoli da opporre alle parole di Gesù, replicano con insulti: cercano di rivalersi su di lui chiamandolo in modo spregevole “samaritano”, razza bastarda e idolatra
· Gesù non sicura delle loro parole, non si cura del giudizio che formulano su di lui, ma continua a fare la sua opera di bene
G
L’uomo è irragionevole, illogico, egocentrico:


non importa, amalo!

T
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici:


non importa, fallo lo stesso!

G
Se realizzi i tuoi obiettivi, 
troverai falsi amici e veri nemici:


non importa, realizzali!

T
Il bene che fai, verrà domani dimenticato:


non importa, fa’ il bene.

G
L’onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile:


non importa, sii franco ed onesto.

T
Quello che per anni hai costruito, 


può esser distrutto in un attimo:


non importa, costruisci!

G
Se aiuti la gente, se ne risentirà: non importa, aiutala.

T
Da’ al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci:


non importa: tu continua a dare il meglio di te.
Venerdì 29 febbraio

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,56-59)

Gesù disse ancora: «Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù:  «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.
· nonostante le parole di Gesù ai farisei, questi continuano nella loro opposizione a lui, affermando di aver trovatola prova inconfutabile della pazzia di Gesù: ha visto Abramo
· Gesù è uomo libero, che non si fa condizionare dagli altri, dai loro attacchi, dalla loro aggressività: fino alla fine proclama la sua origine, il suo messaggio e la sua opera
G
Quante volte, Signore,
T
mi accorgo di agire non come vorrei io, ma perché condizionato dagli altri, dal loro giudizio, dalle 
loro parole.
G
spesso il mio comportante è dettato più dal giudizio degli altri che non dalle mie convinzioni.
T
Aiutami, Signore, a crescere libero nel mio vivere, libero dal giudizio degli altri, libero dalla 
preoccupazione di agire secondo il giudizio degli altri.
G
Signore, tu che ti sei sempre mostrato libero di fronte a tutti,

T
aiuta anche me a crescere come persona libera, capace di fondare le sue scelte ed il suo agire sulle 
convinzioni personali e non sul giudizio altrui.

4 settimana
Simbolo: luce
Lunedì 3 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (9,1-5)
In quel tempo Gesù vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo».  

· secondo la mentalità del giudaismo, la disgrazia era effetto del peccato: Dio castigava in proporzione della gravità del peccato commesso
· si credeva, tuttavia, che la malattia fosse, pur nel castigo, un segno d’amore di Dio, che castigava giustamente per la colpa commessa, senza però togliere la possibilità di leggere la Torah
· la cecità impediva questo: ecco allora che la cecità non era una punizione d’amore, ma una maledizione

· il cieco nato è l’occasione per Gesù di presentarsi agli uomini come colui che dona la vera vista all’uomo, la vera luce che illuminala vita
G
In noi parla il peccato quando siamo tristi e violenti.
T
In quel momento proprio perché crediamo troppo in noi stessi, non riusciamo a scoprirti e ad 
allontanarci dal peccato.

G
allora siamo facili a mentire e sparlare .

T
Rifiutiamo di capire e di fare il bene, perché ci ostiniamo nello sbaglio.

G
Mentre la bontà del Signore è grande come il cielo e non conosce tramonto.

T
Nella tua fedeltà, Signore, noi possiamo rifugiarci. Se tu ci illumini, noi viviamo nella tua luce.

Martedì 4 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (9,6-9)
Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva:  «Sono io!». 
· Gesù non chiede al cieco se vuole guarire, ma agisce subito
· Dio opera sempre nella vita dell’uomo, ma necessita anche della collaborazione attiva dell’uomo
· per guarire dai suoi mali, dal suo peccato, l’uomo deve avere fede in Gesù e fare quanto Gesù gli chiede di fare
G
Signore, spesso anche noi siamo come il cieco nato:
T
stiamo fermi ai margini della nostra vita in attesa che qualcosa avvenga.

G
Quante volte tu ei passato nella mia vita, Signore,
T
ed io non mi sono accorto del tuo passaggio perchè i miei occhi erano chiusi, incapaci di scrutare la 
realtà che mi circonda.

G
Se solo ho un po’ di coraggio e mi guardo bene dentro e attorno a me mi accorgo della tua presenza nella 
mia vita:

T
mi rendo conto che tu passi, ma mi rendo anche conto che mi chiedi di aprire gli occhi per vederti. 
G
E questo mi costa molto, Signore, perché alla fine ho paura che tu mi possa chiedere qualcosa.
T
Signore, aiutami a credere maggiormente in te. Aiutami a capire che la tua presenza nella mia vita 
non toglie nulla, ma anzi arricchisce la mia povertà.
Mercoledì 5 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (9,10-17)
Chiesero al cieco: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». Egli rispose: «Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov'è questo tale?». Rispose: «Non lo so». Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».  

· fango … plasmare: richiami di gesti e materiali della creazione del mondo
· qui ora Gesù sta operando sulla natura dell’uomo per rinnovarla, farla nuova

· il cieco non conosce Gesù, non ha mai potuto vedere Gesù: eppure l’esperienza che ha fatto di lui e con lui lo porta alla professione di fede

· noi non abbiamo visto con i nostri occhi Gesù, ma la Chiesa ci propone delle esperienze che ci permettono di arrivare a conoscerlo, così come è successo al cieco nato

G
Quante volte, Signore,
T
mi sono interrogato sulla mia fede in te: credo che tu esista?

G
Spesso m accorgo di non trovare una risposta a questa domanda.

T
Non ti vedo, i miei sensi non ti percepiscono, non riesco a trovare prove della tua esistenza.

G
Mi accorgo però quanto sono meschino nell’affermare questo.

T
Quante volte mi è capitato di credere ad un amico, ad un compagno, solo perché lo dicevano loro ma 
non avevo prove.

G
Ma con te è un’altra cosa, Signore.

T
Sì, perché spesso è più comodo non credere in te, ammettere che non ci sono prove di te, perché 
altrimenti dovrei iniziare veramente a cambiare vita. 
G
Signore, mi rendo conto che alla fine è questo il vero problema: cambiare vita.

T
Ho paura di cambiare vita, seguire i tuoi insegnamenti, perché temo che non possa trovare così la 
felicità. Temo che tu possa togliermi la libertà.
G
Ma tu, Signore, non vuoi questo,

T
anzi, desideri veramente la mia felicità e la mia libertà. Aiutami a capire sempre più quanto ami.

Giovedì 6 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (9,18-23)
I Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano gia stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età, chiedetelo a lui!».  

· di fronte ad un intervento miracoloso di Gesù si cercano tutte le motivazioni possibili pur di non accettare la verità su quanto ha fatto Gesù

· i genitori del cieco hanno paura dell’autorità e cercano di scaricare sul figlio la responsabilità dell’accaduto
· è la situazione del popolo di Israele: non può avere un’opinione e dire la sua, ma deve eseguire la volontà del Sinedrio
G
Tante volte, Signore, anch’io ti ho messo alla prova:
T
ho chiesto dei segni, delle testimonianze di te.

G
E tu, Signore, ti sei manifestato a me, attraverso gli altri, la natura, la storia della mia vita.

T
Ma non ho voluto credere alle testimonianza. Non ho voluto credere a quanto vivevo. Ho chiesto altre 
prove, altre testimonianze.

G
Non c’è più cieco di chi non vuol vedere, ricorda un proverbio.

T
Signore, mi accorgo di essere così: dubito continuamente di te e di quanto fai per me. Continuo a 
chiedere prove, ma contemporaneamente rinnego quanto vedo. 

G
Aiutami, Signore,
T
ad aprire gli occhi e riconoscerti veramente negli avvenimenti della vita.

Venerdì 7 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (9,35-39)
Gesù saputo che avevano cacciato fuori dal tempio il cieco che lui aveva guarito, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi».  

· il cieco guarito si era mantenuto fedele all’esperienza che aveva vissuto, per questo era stato scacciato dal Tempio: era andato contro le  decisioni del Sinedrio
· Gesù lo cerca (prima lo aveva incontrato) e gli si mostra come il messia, il Figlio di Dio

· il cieco riconosce in Gesù il messia atteso

· colui che viene emarginato dalla società perché va contro quanto la società gli impone di credere, fare, dire, viene accolto da Gesù: entra nella nuova comunità

G
Oggi, Signore, vorrei ringraziarti.
T
Grazie perché continui a renderti presente nella mia vita.
G
Grazie, Signore,

T
perché spesso mi sento emarginato dai compagni, incompreso, lasciato ai margini.

G
E mi accorgo allora

T
che tu non mi abbandoni mai, ma ti rendi presente nella mia vita e mi accogli con il tuo amore.

5 settimana
Simbolo: bende
Lunedì 10 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,1-7)
Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato». All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!».  

· è il discorso di Gesù sulla morte che ne dimostra la grande preoccupazione e incomprensione da parte dei discepoli che non hanno ancora compreso la qualità di vita che Gesù offre all’uomo
· la passività di Gesù di fronte all’urgenza dimostra il volere di Gesù che il ciclo naturale della vita dell’uomo si realizzi: Gesù non è venuto a liberare l’uomo dalla morte fisica, ma a darne un nuovo significato

G
Signore, sono anch’io proprio come i tuoi discepoli
T
non riesco a capire il tuo messaggio, la tua parola.

G
Faccio fatica a capire la tua parola

T
perché in fondo faccio fatica a credere in te, faccio fatica ad accettare la tua presenza nella mia vita.

G
Se faccio fatica ad accettarti nella mia vita, Signore,
T
è perché pretendo che tu faccia quello eh io ti chiedo, invece di sforzarmi a capire che quanto tu fai 
per me è per il mio bene.
G
Scusami, signore,

T
se spesso pretendo di incastrarti nelle maglie dei miei capricci e della mia falsa libertà.

Martedì 11 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,7-15)
Gesù disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente:  «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!».
· è Gesù che decide liberamente della sua vita, secondo quello che è il progetto di Dio  

· i suoi discepoli non comprendono ancora che la morte per Gesù è solo un passaggio; i discepoli vedono solo il pericolo del morire, ma non ne comprendono il significato profondo

· Gesù vuol fare capire ai suoi che la morte non è una realtà definitiva

G
Quante volte, Signore,
T
mi accorgo di non riuscire ad andare al di là della punta del mio naso: mi trovo fermo, bloccato nel 
mio piccolo.

G
Quante volte non riesco a capire anche quello che faccio qui a scuola.

T
Spesso penso che sia inutile per la mia professione tutto quello che mi propongono: la matematica, la 
fisica, la storia, la religione, anche la preghiera.

G 
Ho la pretesa, alla mia età, di conoscere già tutto, di sapere cosa mi servirà nella mia vita.
T
Aiutami Signore crescere nella mia fiducia nei genitori, negli insegnati, ma soprattutto in te.

Mercoledì 12 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,17-27)
Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era gia da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù:  «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».  

· Marta con le sue parole vuole fare intendere che se Gesù fosse stato presente suo fratello certo non sarebbe morto: Lazzaro è morto perché Gesù mancava
· Gesù non viene a prolungare la vita fisica che l’uomo possiede; non è un medico né un taumaturgo

· Gesù viene a donare all’uomo una nuova vita, la vita eterna con Dio, la vita al cospetto di Dio, una vita staccata  dai limiti dello spazio e del tempo, segnata dallo scorrere del tempo e dal declino fisico

· Marta si era immaginata una risurrezione lontana nel tempo; Gesù, invece, identifica se stesso con la risurrezione: Gesù è la vita e la risurrezione è già presente con lui
G
Sono proprio come Marta, Signore:
T
faccio fatica a credere in te, ma appena qualcosa va male ti attribuisco la colpa di quanto avvenuto.

G
Signore, la tua proposta non rientra nei miei schemi, nei miei interessi.

T
La tua logica, quella del porgere l’altra guancia, quella del guardare in alto, del portare la croce, è 
troppo lontana dal mio modo di vivere e di essere felice.

G
Signore, tu mi fai proposte molto forti per la mia vita,
T
io spesso le rifiuto perché le sento troppo lontane dal mio mondo.
G
Sono proprio come Marta:

T
non riesco a capire che la tua proposta, la tua parola, sono già nella mia vita, segnano già le mie 
giornate: basta solo avere più fede in te per riuscirle a vedere nel mio quotidiano.
G
Aiutami, Signore,

T
a scoprire la tua presenza nella mia vita quotidiana attraverso tutto quello che ogni giorno vivo.

Giovedì 13 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,30-37)
Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando:  «Va al sepolcro per piangere là». Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».  

· la comunità è afflitta per la morte di Lazzaro: non riesce a staccarsi dall’antica concezione della morte 
· Gesù invita la comunità ad uscire dal suo dolore per avere un o sguardo di speranza oltre la morte

· la pena di Gesù, che si esprime nel pianto, non è dettata dalla sofferenza per l’angoscia della morte, ma dal fatto che Gesù si sente solidale con l’uomo, che soffre l’angoscia della morte, e per la mancanza dell’amico Lazzaro

G
Signore, tu inviti l’uomo a guardare alla morte con occhi diversi.
T
Fai capire a noi che la morte fisica è solo un momento della vita dell’uomo, uomo che hai chiamato 
alla vita eterna.

G
Per aiutarci a capire il mistero della morte
T
ti sei fatto uomo come noi e hai provato anche tu le nostre stesse emozioni, sensazioni, sofferenze e 
angosce.

G
Ma anche vivendo i nostri stessi sentimenti hai voluto farci capire una cosa importante:

T
che la vita non è una questione di tempo, di anni, ma di amore, e l’amore non può finire con la morte. 
Ecco allora la vita eterna con Dio che ci proponi. 
G
Aiutaci, Signore,

T
a capire il grande dono che hai fatto all’uomo, il dono di una vita infinita d’amore con te e con coloro 
che amiamo.

Venerdì 14 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,38-45)
Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, gia manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato».  

[43]E, detto questo, gridò a gran voce:  «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.
· Dio ha un progetto sull’uomo, che Gesù è chiamato a realizzare: la comunicazione di una vita che cambia qualitativamente quella che l’uomo già possiede
· la vita continuerà a segnare biologicamente l’uomo, ma non segnerà la sua fine, non rappresenterà più la fine dell’uomo, vissuta con angoscia

· la vita come fine dell’esistenza umana è il limite maggiore della debolezza umana, della sua creaturalità: dare speranza di fronte alla morte, liberare l’uomo dall’angoscia è rendere l’uomo veramente libero

· Gesù chiede solo fede in lui per avere questo dono che ci è venuto a comunicare

G
Grazie, Signore, per il dono della vita che ci hai fatto.
T
È il dono più bello che i nostri genitori ci hanno fatto.

G
Grazie Signore, 

T
perché ogni giorno ci rinnovi questo dono e ci aiuti a capire il senso di questo immenso dono.

G
Oltre alla vita terrena, Signore, tu ci proponi un altro dono: quello della vita eterna.

T
Aiutaci a prepararci bene a vivere quella vita nuova che sei venuto a donare a ciascuno di noi.
Settimana Santa
Simbolo: palme
Lunedì 17 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (12,12-16)
Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d'asina. Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto.
· passa il tempo, scorrono i secoli, ma l’uomo rimane sempre tale: sempre pronto ad acclamare un leader, a far festa, ma anche poi immediatamente a cambiare volto, opinione

· Gesù lo si accetta quando il suo messaggio coincide con il mio pensiero, con le nostre attese: anzi, più è in sintonia con i nostri desideri e capricci, Gesù è il ben accetto

· ma appena ci invita a fare un riflessione che esula un po’ dai nostri pensieri, ci invita a riflettere sul nostro stilemi vita … la sua parola diventa troppo scomoda per noi 

G
Signore, mi stupisce come tu mi conosca veramente nel profondo.
T
In alcuni momenti mi sento esaltato nel vivere la tua amicizia, ma poi spesso mi accorgo di voltarti le 
spalle, di rifiutare la tua presenza nella mia vita, di non credere in te.
G
Sono proprio come il popolo che ti accoglie festoso ed esultante a Gerusalemme.

T
E poi, come loro, anch’io sono pronto a cambiare strada, a dirigermi verso altre mete, ad accettare 
altre proposte che non sono la tua.
G
Aiutami, Signore, in questi giorni 

T
a prepararmi bene a vivere la festa della Pasqua, perché ti possa così preparato accoglierti nella mia 
vita.

Martedì 18 marzo 

Dal Vangelo secondo Giovanni (12, 1-11)

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?». 

Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa,  prendeva  quello  che  vi  mettevano  dentro.  Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

· il vangelo di Giovanni ci fa vivere con Cristo momenti di intimità e di tenerezza; sembra che Gesù voglia offrirci, a mo' di testamento, ulteriori testimonianze di amore, di amicizia, di calda accoglienza
· Maria risponde a quest’amore di Gesù: non ascolta soltanto, ma sente di dover esprimere con un gesto concreto la sua immensa gratitudine e perciò deve ungerlo con un unguento prezioso e profumato

· per Giuda l’espressione d'amore di Maria diventa freddo e gelido calcolo tradotto in cifra! Per chi è attaccato al denaro (simbolo dei beni materiali) e lo ha fatto diventare il proprio idolo, davvero l'amore vale zero e la stessa persona del Cristo può essere svenduta per pochi soldi! 

· Ed io da che parte mi voglio mettere?

G
Signore, tante volte ti sento lontano da me:

T
perché tanti mi fanno sentire “sbagliato”.

G
In tanti rimproverano i miei errori:

T
mi sembrano tutti pronti a cogliere ogni mio sbaglio.

G
Gli occhi degli altri mi guardano sempre

T
alla ricerca di ogni mio difetto.

G
Signore, ti prego, stammi vicino:

T
perché io non perda la fiducia.

G
Mettiti dalla mia parte,

T
perché io possa trovare serenità nel mio impegno

Mercoledì 19 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,47-56)
I sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per  il popolo  e non perisca  la nazione intera». Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 

· “Voi non capite nulla”: non capiscono come sia semplice elaborare, con un po' di buona scaltrezza, un omicidio in regola uscendone addirittura con la coscienza d'aver compiuto una azione di misericordia
· è astuto, Caifa. E ancora più astuto è Dio. È vero che uno solo morirà per tutto il popolo, ma non perché l'ha pensato un, bensì perché l'ha voluto il Dio della misericordia
· nella vita privata di una persona come in quella pubblica d'una società, l'astuzia resta di moda. Dire una cosa e intenderne un'altra, ammantare di buone intenzioni il crimine, recitare la parte degli agnelli anche se si è lupi. L'uomo ha sempre bisogno di pretesti ideali per giustificare il sangue che versa. Caifa ottenne quella volta ciò che voleva, e poté ritenere dunque d'aver vinto la sua battaglia. Eppure nessuno era più sconfitto di lui davanti alla croce quando, nel morire di Gesù, erano proprio tutti i tradimenti e tutti gli omicidi del mondo a essere riscattati e pagati. Come sempre era solo Dio a vincere, passando per strade che sembravano di sconfitta e di fine.

G
Signore Gesù, in questi giorni ci ricordiamo in modo particolare 


delle sofferenze che hai patito per il nostro amore.

T
Sei stato maltrattato, picchiato, deriso 


solo perché, amando l’uomo, desideravi portarlo al Padre tuo.

G
Perdonaci, Signore,

T
se anche noi oggi ci comportiamo allo stesso modo con i nostri amici e genitori.

G
Dopo la tua morte, dal tuo cuore sono usciti sangue ed acqua, e da quelli è nata la tua Chiesa.

T
Fa’ che anche noi riusciamo a far nascere dalla nostra vita 


nuove amicizie e relazioni che ci aiutino a crescere sempre. 


